
 

Una Lezione sul Capitolo 17 di "Un Corso in Miracoli": Il 
Perdono e la Relazione Santa 
 

 

Introduzione: Il Capitolo 17 nel Percorso di "Un Corso in 
Miracoli" 
 

Il Capitolo 17 di "Un Corso in Miracoli", intitolato "Il Perdono e la Relazione Santa", 
rappresenta un punto di svolta cruciale all'interno del Testo del Corso. Questo capitolo 
segna un passaggio fondamentale dalle basi metafisiche e teoriche stabilite in 
precedenza all'applicazione pratica dei principi centrali del Corso, in particolare il 
perdono, nel contesto delle relazioni umane. Agisce come un ponte, illustrando come le 
profonde verità spirituali possano essere vissute e manifestate nelle interazioni 
quotidiane. Il suo focus principale si concentra sulla "Relazione Santa" e sull'importanza 
di "Stabilire lo Scopo" in ogni situazione.1 L'obiettivo ultimo di ogni relazione, secondo il 
Corso, è la comprensione dell'unità con tutta la creazione e l'estensione dell'amore 
incondizionato, un amore che riflette la natura stessa di Dio.2 

L'importanza di questo capitolo risiede nella sua diretta trattazione di come il sistema di 
pensiero dell'ego si manifesti nelle nostre connessioni più intime e significative – le 
nostre relazioni – e nell'offerta dell'alternativa dello Spirito Santo. Esso getta le basi per 
trasformare queste relazioni da fonti di dolore e separazione in vie per la guarigione e 
l'unità. Lo Spirito Santo, infatti, non intende privare gli individui delle loro relazioni 
speciali, ma piuttosto trasformarle, ripristinando la loro funzione intrinseca, quella data 
da Dio.4 Questo sottolinea la profonda intenzione trasformativa del capitolo per tutte le 
forme di relazione. 

La presente lezione si propone di esplorare gli insegnamenti profondi del Capitolo 17, 
fornendo una chiara comprensione dei suoi concetti chiave e offrendo una guida pratica 
per la loro integrazione nella pratica spirituale personale. Attraverso un'analisi 
approfondita, si cercherà di illuminare le sfumature del perdono del Corso, la natura 
trasformativa della relazione santa, il ruolo della mente come causa della percezione e 
l'importanza di stabilire uno scopo allineato con la verità. 
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I. Il Perdono Secondo "Un Corso in Miracoli": Una Nuova Visione 
 

Il concetto di perdono, così come presentato in Un Corso in Miracoli, si discosta in 
modo significativo dalle interpretazioni tradizionali. Spesso, il mondo associa il perdono 
a un'emozione da provare, all'atto di scusare un'azione percepita come sbagliata, o 
persino all'oblio di un torto subito.5 Tuttavia, il Corso propone una visione radicalmente 
diversa, definendolo non come un sentimento da evocare, un'assoluzione morale, o una 
cancellazione della memoria, bensì come una profonda trasformazione della 
percezione.6 Questa radicalità è centrale per l'intero curriculum del Corso. 

 

Perché il Perdono non è Ciò che Pensiamo 

 

Il perdono nel contesto di Un Corso in Miracoli non è un'emozione che deve essere 
generata o sentita prima di poter essere estesa. È, piuttosto, una decisione della mente, 
una volontà di vedere in modo diverso, indipendente dalle emozioni passeggere.5 Non 
si tratta di attendere di "sentirsi perdonanti" per poter perdonare; la scelta precede il 
sentimento. 

Inoltre, il perdono secondo il Corso non significa scusare il peccato. Questo perché, 
dalla prospettiva della verità ultima, il peccato stesso è un'illusione. Il Corso afferma che 
"il tradimento del Figlio di Dio risiede solo nelle illusioni, e tutti i suoi 'peccati' non sono 
che una sua immaginazione. La sua realtà è per sempre senza peccato. Egli non ha 
bisogno di essere perdonato ma risvegliato".1 Ciò che è fatto nei sogni, infatti, non è 
stato realmente fatto.1 Perdonare, in questo contesto, significa riconoscere l'intrinseca 
irrealtà dell'offesa percepita, liberandosi così dai suoi effetti percepiti. 

Infine, il perdono non implica necessariamente il dimenticare. Sebbene l'atto del vero 
perdono possa portare, con il tempo, alla perdita della carica emotiva dell'offesa 
percepita e, di conseguenza, al suo svanire dalla preoccupazione cosciente, non 
richiede un oblio forzato. L'enfasi è posta sul rilascio del significato attribuito all'offesa, 
piuttosto che sulla cancellazione della memoria stessa.5 
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Il Vero Scopo del Perdono: Riconoscimento dell'Innocenza 

 

Il Corso insegna che il perdono è primariamente per colui che perdona. Estendendo il 
perdono a un altro, si sta, in essenza, perdonando se stessi. La colpa, i difetti o gli 
attacchi percepiti negli altri sono compresi come proiezioni della propria colpa inconscia 
e della propria credenza nella separazione. Il Corso chiarisce che "dando prima il 
perdono a un altro, lo si riceve per se stessi".6 Questa idea è rafforzata da una potente 
affermazione: "Il perdono è l'unico dono che do, perché è l'unico dono che voglio, e tutto 
ciò che do lo do a me stesso".6 Questo principio è ulteriormente illustrato 
dall'affermazione che "quando ci si turba e si perde la pace della mente perché un altro 
sta tentando di risolvere i suoi problemi attraverso la fantasia, si rifiuta di perdonare se 
stessi per lo stesso identico tentativo".1 

La natura intrinsecamente illusoria del peccato è un principio fondamentale del Corso. Il 
Figlio di Dio, nella sua realtà eterna, è immacolato e non necessita di perdono nel 
senso convenzionale, ma piuttosto di un risveglio dalla sua immaginazione di 
separazione.1 La percezione del peccato negli altri emerge dalla propria colpa 
inconscia. La colpa, infatti, acceca la mente, poiché finché si percepisce una macchia di 
colpa dentro di sé, non si può vedere la luce; e proiettandola, il mondo appare oscuro e 
avvolto nella propria colpa.9 Quando si sceglie di perdonare un fratello secondo la 
definizione del Corso, non si sta condonando un'azione, ma si sta ritirando la proiezione 
della propria colpa che era stata sovrapposta all'altro.6 Questo atto percettivo, non un 
giudizio morale, consente alla mente di rilasciare il fardello della colpa sottostante. Il 
riconoscimento dell'innocenza intrinseca dell'altro, che è sempre stata la verità, rivela 
simultaneamente la propria impeccabilità, conducendo al risveglio descritto dal Corso. 
Questo processo non è un atto altruistico rivolto unicamente al beneficio altrui, ma un 
percorso profondamente auto-liberatorio che conduce alla liberazione dalla colpa e al 
riconoscimento del proprio Sé unificato. La via verso la pace interiore e la realizzazione 
di sé si trova nel cambiamento della propria percezione degli altri. 
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Tabella 1: Perdono Convenzionale vs. Perdono Secondo ACIM 

 

Aspetto Perdono Convenzionale Perdono Secondo ACIM 

Natura Un sentimento o un atto di 
condono. 

Una decisione della mente, un 
cambio di percezione. 

Scusare il Peccato Spesso implica che l'azione 
sbagliata non era grave o era 
giustificata. 

Non scusa il peccato, poiché il 
peccato è irreale. 

Dimenticare Spesso si crede che significhi 
cancellare il ricordo dell'offesa. 

Non richiede l'oblio, ma porta 
alla sua irrilevanza. 

Scopo Ristabilire la relazione o 
liberare l'altro. 

Riconoscere l'innocenza in sé 
e negli altri. 

Beneficiario Principalmente l'offeso e 
l'offensore. 

Principalmente colui che 
perdona (liberazione dalla 
colpa). 

Base Basato sulla comprensione 
delle motivazioni o sul 
pentimento. 

Basato sulla natura eterna e 
immutabile del Figlio di Dio. 

Questa tabella è stata inclusa per fornire una chiara e diretta comparazione tra la 
comprensione comune del perdono e la sua radicale ridefinizione in Un Corso in 
Miracoli. Per uno studente che si avvicina a questi insegnamenti, la distinzione può 
essere difficile da cogliere a causa di credenze preesistenti. La presentazione affiancata 
aiuta a smantellare le idee sbagliate e a mettere in evidenza i principi fondamentali del 
Corso, come l'irrealtà del peccato, il ruolo della mente come causa della percezione e la 
natura del perdono come atto che libera se stessi dalla colpa. Questa chiarezza facilita 
una comprensione più profonda e un'applicazione più efficace dei principi del Corso. 

 

II. La Relazione Santa: Trasformare i Legami 
 

Il Capitolo 17 introduce il concetto di "Relazione Santa" come l'alternativa dello Spirito 
Santo alle "relazioni speciali" dell'ego. Queste ultime sono costruzioni della mente 
egoica, basate su una percezione di mancanza e sul tentativo di completarsi attraverso 
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un altro. Che siano relazioni di amore o di odio, il loro scopo fondamentale è rafforzare 
la separazione e mantenere la mente occupata, impedendole di ascoltare la chiamata 
della verità.10 Tali relazioni sono, in essenza, sostituti della Volontà di Dio, glorificando 
invece la volontà individuale a causa dell'illusione che siano distinte.4 L'ego le incornicia 
in modo elaborato per distogliere l'attenzione dalla separazione che racchiudono.4 

 

La Funzione dello Spirito Santo 

 

Lo Spirito Santo non cerca di distruggere le relazioni speciali, ma di trasformarle. Egli le 
prende sotto la Sua guida, purificando i pensieri al loro interno che non sono allineati 
con l'unità e l'amore.4 Quando si invita lo Spirito Santo a entrare nelle proprie relazioni, 
l'obiettivo cambia radicalmente: non più rafforzare il mondo dei corpi separati, ma 
sostenere il mondo reale della propria unità nella Mente dell'Amore.11 

 

Il "Momento Santo": Un assaggio di Eternità 

 

Il "momento santo" è un'esperienza fugace di unità perfetta, pace e verità, offerta dallo 
Spirito Santo. È descritto come una "miniatura del Cielo, inviata dal Cielo" e una 
"miniatura dell'eternità".4 In questo momento sacro, le illusioni della separazione 
svaniscono e il volto di Cristo viene riconosciuto in ogni fratello.10 Questo 
riconoscimento non è un'astrazione, ma un'esperienza diretta della verità. 

 

La Scelta Inevitabile 

 

Agli individui vengono offerti due "doni": la relazione speciale dell'ego, incorniciata da 
illusioni, e il momento santo dello Spirito Santo, che è l'immagine della verità. Non è 
possibile avere entrambi; la scelta determina l'esperienza della realtà.4 Il Corso afferma 
chiaramente: "Due doni ti sono offerti. Ciascuno è completo e non può essere accettato 
parzialmente".4 Se si accetta il dono della relazione speciale dell'ego, il momento santo 
scompare; l'unità senza soluzione di continuità dell'Amore viene sostituita dalla 
percezione di differenze e corpi speciali e unici.10 Al contrario, accettando il momento 
santo, le relazioni speciali svaniscono e il volto di Cristo è riconosciuto in ogni fratello in 
egual misura.10 
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La relazione santa non è semplicemente un tipo di connessione umana; è il terreno 
pratico ed esperienziale su cui si realizza l'Espiazione. L'obiettivo ultimo del Corso, 
l'Espiazione, è annullare la credenza nella separazione da Dio e ripristinare la 
consapevolezza della propria unità intrinseca. Le "relazioni speciali" dell'ego sono la 
sua principale difesa contro la verità, progettate per rafforzare la separazione e distrarre 
dalla chiamata dello Spirito Santo.10 Lo Spirito Santo trasforma queste relazioni non 
distruggendole, ma cambiando il loro 

scopo dalla separazione all'unità. Questo processo di apprendimento, che il Corso 
definisce come l'apprendimento della relazione santa 11, comporta lo spostamento 
dell'obiettivo dal rafforzare i "corpi separati" al rafforzare "la nostra unità nella Mente 
dell'Amore".11 Il "momento santo" è l'esperienza di questo scopo trasformato, in cui le 
relazioni speciali svaniscono e il volto di Cristo è riconosciuto in ogni fratello, un 
riconoscimento dell'identità condivisa di Cristo che è l'essenza stessa dell'Espiazione.10 
Questo significa che la guarigione della "mente divisa" (la separazione) non avviene in 
isolamento, ma attraverso la volontà di vedere l'unità in ciò che l'ego insiste essere 
separato. La relazione santa è il campo di addestramento per percepire il mondo 
reale.11 

 

III. La Mente come Causa: "Non Vedo Cose Neutre" 
 

Un insegnamento fondamentale di Un Corso in Miracoli, potentemente rafforzato nel 
Capitolo 17, è che la mente è la causa e il mondo è l'effetto. Questa è una radicale 
inversione della percezione comune. Non si reagisce a eventi esterni; piuttosto, i 
pensieri e le credenze interne determinano ciò che si percepisce e come lo si 
sperimenta. Il Corso afferma costantemente: "Si pensa che gli eventi esterni causino le 
proprie percezioni, ma in realtà le proprie percezioni sono causate dai propri pensieri" e 
"È sempre il pensiero che viene per primo, nonostante la tentazione di credere che sia il 
contrario".13 

 

L'Assenza di Neutralità 

 

Poiché i pensieri non sono mai neutrali (sono sempre o amorevoli o timorosi, unificanti o 
separanti), le percezioni del mondo non possono essere neutrali. Tutto ciò che si vede è 
colorato dalle interpretazioni e dai giudizi della mente.14 Non si vedono cose neutrali 
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perché non si hanno pensieri neutrali; ogni cosa è soggetta a giudizio.15 La percezione 
di ogni oggetto o situazione è intrinsecamente non neutrale, poiché deriva da pensieri 
che non lo sono.14 

 

La Proiezione e la Vittimizzazione 

 

Il meccanismo dell'ego consiste nel proiettare il proprio stato interno sul mondo, per poi 
percepirsi come vittima di quella realtà esternalizzata. Questa inversione di causa ed 
effetto porta a sentimenti di impotenza e infelicità, poiché si incolpano le circostanze 
esterne per il proprio stato interno.13 Si crede che il mondo sia la causa delle proprie 
sensazioni e ci si vede come l'effetto, sentendosi così vittime e impotenti di fronte agli 
eventi esterni.13 Questa dinamica è un meccanismo difensivo dell'ego per evitare di 
assumersi la responsabilità della scelta di separazione da Dio.13 

 

Il Potere della Scelta e la Responsabilità 

 

Riconoscere che la propria mente è la fonte di ciò che si vede conferisce il potere di 
scegliere in modo diverso. Questa realizzazione è la via d'uscita dal "ciclo senza 
speranza di nascita e morte" e verso la vera libertà.13 La salvezza, in questo contesto, 
significa accettare la piena responsabilità della propria esperienza.15 Comprendere che 
si ha il potere di scegliere in ogni momento tra l'Amore e la paura porta a un'immensa 
libertà.16 

Il mondo è uno specchio della decisione della mente per la separazione. Se la mente è 
la causa e il mondo è l'effetto 14, allora lo stato interno di un individuo plasma la sua 
esperienza esterna. Poiché non si hanno pensieri neutrali, non si vedono cose neutrali 
14, il che significa che ogni percezione è intrisa di significato che ha origine nella mente. 
La decisione fondamentale per la separazione da Dio, di cui si rifiuta di assumersi la 
responsabilità, viene proiettata, e Dio viene incolpato di aver abbandonato l'individuo.13 
Questa scelta iniziale per la separazione genera colpa, che viene poi proiettata, 
rendendo la mente cieca e il mondo oscuro.9 Il mondo percepito, con la sua apparente 
sofferenza, conflitto e separazione, è quindi l' 

effetto di questa decisione iniziale per la separazione e della successiva proiezione 
della colpa. È un "sogno" 1 progettato per mantenere viva l'illusione della separazione. 
Questo significa che il mondo non è una realtà oggettiva "là fuori", ma un riflesso 
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altamente personalizzato e non neutrale del proprio sistema di pensiero interno. I suoi 
problemi percepiti sono sintomi, non cause, e questa comprensione sposta il focus dal 
tentativo di cambiare il mondo al cambiamento della mente che ha 

creato il mondo.12 

 

IV. Stabilire lo Scopo: La Chiave per la Pace 
 

Il Capitolo 17 introduce un'applicazione pratica cruciale: in qualsiasi situazione di 
incertezza, la prima domanda da porsi è: "Cosa voglio che ne venga fuori? A cosa 
serve?".3 Questa chiarificazione dello scopo all'inizio è di primaria importanza, poiché è 
ciò che determinerà l'esito.18 

 

Il Contrasto tra gli Obiettivi dell'Ego e dello Spirito Santo 

 

L'ego opera senza uno scopo chiaro e positivo. Sa cosa non vuole (dolore, perdita) ma 
manca di un proposito costruttivo. Questo porta a un approccio disorganizzato in cui la 
situazione stessa determina l'esito, con conseguente confusione, giudizio e un ciclo di 
reazione.18 L'ego cerca sempre di dividere e separare.3 Al contrario, lo Spirito Santo ha 
un obiettivo unificante e curativo, diretto unicamente a evitare ogni dolore.3 Il Suo scopo 
è generale (pace, verità, unità) e viene poi reso specifico attraverso l'applicazione in 
ogni situazione.18 

 

Il Valore di un Obiettivo di Verità 

 

Quando l'obiettivo è allineato con la verità e la sanità, il risultato deve essere la pace, 
indipendentemente dalla forma esterna che assume. La pace diventa il criterio per 
riconoscere la verità.18 Se la situazione è usata per la verità e la sanità, il suo esito deve 
essere la pace, e questo è del tutto indipendente dall'esito stesso.18 Lo Spirito Santo sa 
che la situazione è come il suo obiettivo la determina, ed è sperimentata in accordo con 
l'obiettivo.3 
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Applicazione Pratica 

 

Decidere in anticipo ciò che si vuole che accada trasforma la percezione. La situazione 
viene quindi vista come un mezzo per realizzare quell'obiettivo, portando a concentrarsi 
su ciò che aiuta e a trascurare ciò che interferisce, allineando così la percezione con la 
distinzione dello Spirito Santo tra verità e falsità.18 Questo approccio porta più vicini 
all'ordinamento della verità e della falsità da parte dello Spirito Santo: il vero diventa ciò 
che può essere usato per raggiungere l'obiettivo, il falso diventa inutile da questo punto 
di vista.18 

Il fine ultimo della percezione della realtà è determinato dallo scopo che si stabilisce. Il 
principio fondamentale del Corso è che la mente è la causa e il mondo è l'effetto 14, il 
che implica che lo stato interno di un individuo modella la sua esperienza esterna. Il 
Capitolo 17 introduce la pratica esplicita di "Stabilire lo Scopo" per qualsiasi 
situazione.18 Questo non è un mero esercizio intellettuale, ma un profondo atto di 
addestramento mentale. L'ego, senza un obiettivo positivo, conosce solo ciò che non 
vuole 18, portando a una percezione caotica e reattiva in cui "la situazione diventa il 
determinante dell'esito".18 L'obiettivo dell'ego è la separazione.3 Al contrario, lo Spirito 
Santo ha un obiettivo unificato: "unificare e GUARire".3 Quando questo obiettivo viene 
scelto, esso "determinerà l'esito".18 La percezione segue l'obiettivo: "La situazione è 
come l'obiettivo la determina, ed è sperimentata in accordo con l'obiettivo".3 Ciò 
significa che se l'obiettivo è la pace, allora la pace 

sarà l'esito, indipendentemente dalle apparenze esterne. La "verità" diventa ciò che può 
essere usato per raggiungere questo obiettivo, e il "falso" diventa inutile.18 Questo 
insegnamento sposta radicalmente la comprensione dell'agire. Non si è destinatari 
passivi di eventi esterni; piuttosto, l'obiettivo scelto per una situazione modella 
attivamente il modo in cui la si percepisce e la si sperimenta, rendendo la scelta 
dell'obiettivo un percorso diretto per sperimentare la pace o il conflitto. 
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Tabella 2: Obiettivi dell'Ego vs. Obiettivi dello Spirito Santo 

 

Aspetto Obiettivo dell'Ego Obiettivo dello Spirito Santo 

Natura del Goal Negativo (sa cosa non vuole, 
non ha un obiettivo positivo). 

Positivo (conosce ciò che 
vuole, basato su amore e 
unità). 

Metodo Divide e separa; porta a 
disorganizzazione e caos. 

Unifica e guarisce; porta a 
chiarezza e direzione. 

Risultato Conflitto, dolore, vendetta, 
confusione. 

Pace, verità, sanità, 
comprensione. 

Percezione della Situazione La situazione determina l'esito. Il goal determina l'esito. 

Focus Reazione al passato e 
mantenimento delle illusioni. 

Concentrazione sul presente e 
sul proposito divino. 

Base Credenza nella scarsità, nella 
colpa e nella separazione. 

Riconoscimento dell'unità e 
dell'innocenza. 

Questa tabella è stata inclusa per illustrare il conflitto centrale tra il sistema di pensiero 
dell'ego e la guida dello Spirito Santo, un tema fondamentale del Capitolo 17. Per uno 
studente, essa fornisce un quadro pratico per discernere quale "insegnante" si sta 
ascoltando in una data situazione. Chiarisce le caratteristiche di ciascun obiettivo, 
consentendo una scelta consapevole. Inoltre, evidenziando i metodi e i risultati 
contrastanti, rende il concetto astratto di "stabilire lo scopo" concreto e attuabile, 
sottolineando perché la scelta dell'obiettivo dello Spirito Santo è essenziale per 
sperimentare la pace. 

 

V. Superare Ostacoli e Malintesi Comuni 
 

Il percorso proposto da Un Corso in Miracoli è profondo e spesso incontra resistenze 
dovute a malintesi radicati. Il Capitolo 17 affronta direttamente alcune di queste sfide. 

 

L'Illusione dell'Ordine di Difficoltà nei Miracoli 
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Una delle convinzioni errate più comuni è che esistano situazioni o relazioni più difficili 
da perdonare o guarire di altre. Il Corso afferma con forza che "non c'è ordine di 
difficoltà nei miracoli" perché tutte le illusioni sono ugualmente irreali.1 Questa credenza 
nell'ordine di difficoltà deriva dal desiderio di trattenere alcuni aspetti della realtà dalla 
verità.1 Frammentare la verità in questo modo la rende priva di significato e la 
distrugge.1 La mancanza di fede nel potere che guarisce ogni dolore nasce dal 
desiderio di mantenere alcuni aspetti della realtà per la fantasia.1 

 

Affrontare le Sfide del Perdono nelle Relazioni Reali 

 

Le relazioni umane nel mondo di forma presentano sfide uniche all'applicazione del 
perdono del Corso. 

●​ Rabbia e Sentimenti Negativi: Il Corso non suggerisce di reprimere o esprimere 
la rabbia, ma piuttosto di osservarla con calma e scegliere un miracolo al suo 
posto.19 La rabbia è riconosciuta come una forma di paura 20, e la soluzione risiede 
nel cambiare la mente, non semplicemente il comportamento.19 È inutile credere 
che controllare l'esito di un pensiero errato possa portare a una vera guarigione; 
quando si ha paura, si è voluto male, ed è per questo che ci si sente responsabili. È 
necessario cambiare la mente, non il comportamento, e questo è una questione di 
volontà.19 

●​ Abuso e Traumi Passati: Il perdono in ACIM non scusa il danno inflitto dai 
carnefici, ma libera la vittima dal potere che l'abuso ha su di essa. È un 
cambiamento interno, un'attitudine del cuore, piuttosto che necessariamente un 
confronto.21 Il Corso sottolinea che "ciò che è fatto nei sogni non è stato realmente 
fatto" 1, implicando che, sebbene l'esperienza dell'abuso sia reale nell'illusione, il 
suo effetto ultimo sulla propria vera realtà, senza peccato, è nullo. Perdonare, in 
questo contesto, permette di rilasciare la colpa e la vergogna, non cambiando il 
passato, ma trasformando il futuro.21 

●​ Relazioni Complesse e Confini: Il perdono del Corso consiste nel vedere gli altri 
come veramente innocenti e nell'estendere l'amore, non nel "bypass spirituale" o 
nell'abbandonare i confini necessari nel mondo della forma.23 L'obiettivo è vedere 
oltre il falso mondo dei corpi separati per raggiungere il mondo reale dell'unità 
nell'Amore.11 
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Comunicare i Principi del Corso a Non-Spirituali 

 

Spiegare la visione radicale del mondo di ACIM a chi non la conosce può essere una 
sfida. Un approccio pratico consiste nel semplificare le spiegazioni, ad esempio, usando 
l'analogia che "la vita è come un sogno, solo un po' più reale di quelli che si fanno di 
notte, e si può influenzare questo sogno perché si è colui che lo sta sognando".17 È utile 
concentrarsi sui benefici pratici del perdono, come la pace della mente.17 Spesso, le 
azioni di gentilezza e non giudizio hanno un impatto maggiore delle parole o della 
terminologia esplicita del Corso.17 Essere la luce, infatti, parla automaticamente al vero 
sé interiore degli altri.17 

Il perdono nel Corso presenta una profonda contraddizione rispetto alla visione 
mondana della giustizia. Convenzionalmente, il perdono può implicare l'assoluzione di 
un illecito o il trascurare un'ingiustizia 5, il che può sembrare un tradimento di sé o degli 
altri, specialmente in casi di abuso.21 Tuttavia, il Corso afferma che il "peccato" è 
un'illusione 1 e che "perdonare [i carnefici] non scusa in alcun modo il danno che hanno 
causato".21 Invece, si tratta di riconoscere che "un altro non ha davvero ferito" 6 perché il 
"tradimento... risiede solo nelle illusioni".8 La risoluzione di questa contraddizione risiede 
nello spostamento del luogo della causa dall'atto esterno alla percezione interna. Il 
"danno" è fondamentalmente una percezione errata di una realtà senza peccato, 
proiettata dalla propria mente. Sebbene l' 

illusione del danno sia sperimentata, la realtà del Figlio di Dio rimane intatta. Perdonare 
significa ritirare la proiezione della colpa e vedere la verità (l'innocenza) che era sempre 
presente. Questo atto di perdono "libererà [il perdonatore] dal potere che [i carnefici] 
hanno avuto su di [lui]" 21, non cambiando l'evento passato, ma trasformando il suo 

significato nella mente. Questa apparente contraddizione evidenzia la posizione non 
dualistica del Corso, che riconosce l'esperienza della sofferenza nel sogno pur 
affermandone l'irrealtà ultima. La sfida per lo studente è mantenere entrambe le 
prospettive: navigare il mondo della forma con saggezza pratica (ad esempio, 
stabilendo confini 23) mentre si pratica simultaneamente il cambiamento percettivo che 
riconosce l'innocenza sottostante e raggiunge così la pace interiore, indipendentemente 
dalle circostanze esterne. Questo non è un "bypass spirituale", ma una forma più 
profonda di guarigione. 

 

VI. Applicazioni Pratiche e Esercizi per la Vita Quotidiana 
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Il Capitolo 17 non è solo un trattato teorico, ma una guida pratica per la trasformazione 
della mente e delle relazioni. Offre strumenti concreti per applicare i suoi principi nella 
vita di tutti i giorni. 

 

La "Formula di Correzione per la Paura" (Robert Perry) 

 

Questa formula, enfatizzata da Robert Perry, è un'applicazione diretta dei principi del 
Capitolo 17 per affrontare la paura e le sue manifestazioni, inclusa la rabbia. Si articola 
in un processo in tre fasi: 

1.​ Riconoscere la Paura: Si riconosce che il sentimento o l'impulso è un'espressione 
di paura.9 

2.​ Negare il Potere della Paura e Chiedere Aiuto: Si nega il potere della paura e ci 
si rivolge immediatamente a Gesù o allo Spirito Santo per chiedere aiuto nel 
sostituirla con l'amore.9 

3.​ Riconoscere il Vero Valore Creativo: Si afferma il vero valore creativo sia di sé 
stessi che dell'altra persona coinvolta.9​
​
Questa formula è applicabile a qualsiasi forma di paura, inclusa la rabbia, che è 
vista come un altro modo di sperimentare la paura.20 

 

L'Esercizio "Non Vedo Cose Neutre" (Lezione 17) 

 

Questa lezione del Quaderno degli Esercizi, profondamente collegata al tema del 
Capitolo 17 sulla causa ed effetto nella percezione, invita a guardare vari oggetti e a 
ripetere: "Non vedo una [nome dell'oggetto] neutra, perché i miei pensieri riguardo a [tali 
oggetti] non sono neutrali".14 Questo esercizio ha lo scopo di insegnare la vera relazione 
di causa ed effetto tra ciò che si pensa e ciò che si vede.14 Aiuta a riconoscere e a 
prendere consapevolezza del significato che si attribuisce a ogni cosa percepita.16 

 

Applicare "Stabilire lo Scopo" nella Vita Quotidiana 

 

In qualsiasi situazione, specialmente quelle che causano incertezza o disagio, è 

13 



fondamentale porsi consapevolmente la domanda: "Cosa voglio che ne venga fuori? A 
cosa serve?".18 Questo approccio proattivo sposta la mente dal pensiero reattivo 
dell'ego alla guida propositiva dello Spirito Santo.18 Il valore di decidere in anticipo ciò 
che si vuole che accada è semplicemente che si percepirà la situazione come un 
mezzo per realizzarlo. Ci si sforzerà quindi di ignorare ciò che interferisce con il 
raggiungimento dell'obiettivo e di concentrarsi su tutto ciò che aiuta a raggiungerlo.18 

 

La Pratica del Perdono Costante 

 

Il perdono non è un evento singolo, ma una pratica continua e quotidiana. Questo 
include il costante superamento degli errori percepiti negli altri, l'apprezzamento dei loro 
buoni sforzi e il portare tutte le preoccupazioni e i rancori allo Spirito Santo per la 
reinterpretazione.11 Si è incoraggiati a chiedersi: "Hai costantemente apprezzato i buoni 
sforzi e trascurato gli errori? O il tuo apprezzamento è svanito e si è affievolito in quella 
che sembrava essere la luce degli errori?".11 Lo Spirito Santo è sempre presente per 
correggere ogni falsa idea con il tocco curativo del Cielo.11 

Il Corso è fondamentalmente un curriculum pratico, e questa sezione sottolinea 
l'importanza dell'integrazione tra teoria e pratica per arrivare alla conoscenza 
esperienziale. La struttura stessa del Corso, divisa in Testo, Quaderno degli Esercizi e 
Manuale per gli Insegnanti, riflette questa enfasi. Il Capitolo 17, pur essendo nel Testo, 
è profondamente intrecciato con esercizi pratici come la Lezione 17 del Quaderno 14 e 
la pratica di "Stabilire lo Scopo".18 L'obiettivo non è solo comprendere intellettualmente il 
perdono, ma sperimentarne gli effetti: pace, unità e riconoscimento dell'innocenza.2 
Questa trasformazione avviene attraverso un'applicazione costante, anche in presenza 
di resistenza.14 La pratica è il mezzo attraverso il quale la comprensione teorica della 
mente come causa e del perdono come cambiamento di percezione diventa una realtà 
vissuta, progettata per "annullare" il sistema di pensiero dell'ego.16 Il valore del Capitolo 
17, e di tutto il Corso, risiede nella sua capacità di guidare lo studente dall'accettazione 
intellettuale a un profondo e sperimentale cambiamento di coscienza. La "lezione" non 
è solo informazione, ma un invito a un nuovo modo di vivere e percepire. 
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Conclusione: Vivere il Perdono e la Pace 
 

Il Capitolo 17 di "Un Corso in Miracoli" si erge come un potente promemoria che la 
percezione del mondo è un riflesso diretto del proprio sistema di pensiero interno. 
Scegliendo lo scopo dello Spirito Santo – unità, guarigione e amore incondizionato – si 
possono trasformare le relazioni e sperimentare una pace profonda. Il messaggio 
centrale è il potere della mente di scegliere la propria realtà attraverso il perdono.2 

Abbracciare gli insegnamenti del Capitolo 17 conduce a un radicale spostamento dalla 
paura all'amore, dalla separazione all'unità. Questo permette di vedere il "mondo reale", 
luminoso, pulito e nuovo, dove le fantasie sono annullate e la verità prevale.12 In questo 
mondo, nulla è nascosto, poiché tutto è stato perdonato e non ci sono fantasie a celare 
la verità.12 

Il percorso di Un Corso in Miracoli è un viaggio di applicazione costante e di 
disponibilità. Lo Spirito Santo è sempre presente per guidare e purificare la mente, 
assicurando il successo anche quando si inciampa.11 Gesù sa che si avrà successo, 
anche se a volte si potrà cadere.11 La "lezione" del Capitolo 17 non è solo da imparare, 
ma da vivere. 

La pace è un esito inevitabile attraverso l'applicazione coerente dei principi del Corso. Il 
Corso presenta l'Espiazione come il piano di Dio per la salvezza, un piano "completo e 
perfettamente perfetto".12 Lo Spirito Santo è la Risposta di Dio alla separazione.10 Il 
ruolo dell'individuo non è quello di "compiere" la salvezza da solo, ma di offrire la 
propria "disponibilità".1 Lo Spirito Santo "lo compirà; non [l'individuo]".1 Il Capitolo 17 
fornisce gli strumenti pratici: la radicale ridefinizione del perdono 6 e la pratica cruciale di 
"Stabilire lo Scopo" con lo Spirito Santo.18 Questi sono i mezzi attraverso i quali le 
illusioni vengono consegnate alla verità.1 Quando l'obiettivo è la verità e la sanità, il 
risultato 

deve essere la pace.18 La pace è la "condizione di verità e sanità" 18 e non dipende dalle 
circostanze esterne, ma dallo stato interno della mente. L'applicazione coerente degli 
insegnamenti del Capitolo 17 – ridefinire il perdono, scegliere l'obiettivo dello Spirito 
Santo e comprendere la mente come causa – conduce a un'esperienza 

inevitabile di pace. Questo non è un pio desiderio, ma un risultato garantito, perché 
allinea la mente con la realtà. Il "miracolo" è il cambiamento di percezione che rivela la 
pace che è sempre stata presente, oscurata solo dalle illusioni. Ciò implica un profondo 
ottimismo e certezza nel curriculum del Corso. 
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